
Appunti di storia

C
i sono delle foto bellissi-
me di Fossoli», si com-
muove a pensarci, Mar-
zia Luppi, direttrice
“part-time” della Fonda-
zione ex campo Fossoli, e
per il resto del tempo in-
segnante. «Si vedono

questi bambini, i piccoli orfani di don Zeno
che qui vissero dal '47 al '52 che abbattono i
segni più evidenti di un campo di concentra-
mento: il filo spinato, le torrette di guardia.
Sono foto molto toccanti che danno l'idea di
una volontà di ripresa della vita portata
avanti anche riutilizzando delle strutture le-
gate a un progetto di morte». Bisogna imma-
ginarsi quei gesti per capire cosa è stato Fos-
soli e cosa è la memoria: qualcosa di vivo,
tutto tranne che una strada a senso unico.
Di fatto Fossoli diventa molto tardi un luogo

dimemoria?

Vede, nel 1955, Fossoli è abitato da 150 fa-
miglie giuliano-dalmate costrette ad abban-
donare l'Istria, ospitate a Fossoli risistema-
no le baracche, le dividono in piccole abita-
zioni, le casette ripitturate all'interno e i frut-
teti risalgono a quel periodo. Il 1955 però è
anche l'anno in cui si tiene a Carpi una mo-
stra sulla Resistenza all'interno dei lager na-
zisti e Fossoli viene indicato come un luogo
simbolo da iscrivere nella memoria dei car-
pigiani e degli italiani.
Quale è la storia di Fossoli?

Nel periodo '43-'44, sotto la Repubblica di
Salò, Fossoli diventa “il” campo nazionale
della deportazione, da dove vengono depor-
tati 2800 ebrei, e poi i politici, i lavoratori
coatti. È la pagina più tragica. Ma Fossoli ha
una storia molto lunga e stratificata, che ini-
zia nel 1942 quando viene istituito come
campo per i prigionieri alleati catturati nell'
Africa del Nord e termina quando nel 1970
l'ultima famiglia giuliano-dalmata abbando-

na il campo-profughi e si inserisce nel tessu-
to cittadino. E poi c'è la storia degli “orfani”
di don Zeno, quella dei profughi nel dopo-
guera. Ecco, la via che abbiamo scelto, da
quando nell''84 il campo viene ceduto al Co-
mune, è di preservare Fossoli come luogo
dove si possano riconoscere tutte le storie
che vi si sono succedute e che coincidono
con i nodi nel Novecento.
Sono tanti a fare visita a Fossoli?

Tra i 30 e i 40mila visitatori l'anno. In preva-
lenza scuole, ormai vengono da tutta Italia.
Ai ragazzi facciamo capire l'importanza di
avere un luogo da cui partire per raccontare
le storie. Ma anche la necessità di non fer-
marsi all'apparenza. Loro vedono che le ba-
racche sono dipinte, piastrellate di azzurro
e dicono: ma come non è un campo di con-
centramento? E poi: dove sono le camere a
gas? Lo stereotipo è che esista solo il model-
lo Auschwitz. Allora si spiega che Fossoli
aveva un'altra funzione, che il fatto che non
abbia le camere a gas non lo rende migliore,
che qui si preparavano i convogli per Au-
schwitz, che c'è tutto un percorso che porta
alla camera a gas. È importante che i ragaz-
zi sappiano che la storia è fatta di tanti picco-
li passi esi domandino: dove posso a un cer-
to punto interrompere questo cammino?
Che margine ho come singolo? Poi c'è la par-
te del lavoro storico.
Ovvero?

Ridare un nome e un percorso di vita a quan-
ti sono passati per Fossoli. Noi ora abbiamo
dei numeri: 2800 gli ebrei, oltre 2800 i poli-
tici ma non sappiamo con precisione, cosa è
successo prima e cosa succederà dopo della
loro vita. Questa ricerca è partita due anni
fa, l'abbiamo chiamata anagrafe.
Leguidechehovisto sonosoprattuttogiova-

ni.

Soprattutto per le visite e per gli aspetti di-
dattico-divulgativi abbiamo un gruppo mol-
to giovane di operatori, circa 15, che vengo-
no formati e aggiornati costantemente. La
memoria è un lavoro incessante, non ci si
può fermare mai.❖

MARIAGRAZIA GERINA

Quandonell’agosto 1944 i tedeschide-

cisero di spostare il lager nella più

“comoda” Bolzano, Fossoli si trasformò per

unbreveperiodo inuncampodi transitoper

manodopera coatta, poi in un campo profu-

ghi, fino a quando il sacerdote carpigiano

don Zeno Santini non lo trasformò in

“Nomadelfia”,unaassociazioneperdarerico-

vero a orfani di guerra, fino al 1952. E poi an-

cora, dal 1954 al 1970, nel Villaggio SanMar-

copercentinaiadiprofughiGiuliano-Dalma-

ticostrettia lasciare laJugoslaviacomunista.

Otto in totale i treni della morte partiti

per i lager, di cui ben tre prima che il

campopassassedirettamentenellemanidei

tedeschi. Inunodiquestiultimi, il 22 febbraio

1944, c’era anche Primo Levi. Un segno chia-

ro della collaborazione tra i due regimi nello

sterminio degli ebrei. Oggi nel piazzale del-

l’appelloc’èunulivopiantatonel2001,prima

giornata della memoria: è un dono del mu-

seo dello Yad Vashem di Gerusalemme. Ha

soffertoper il gelo di quest’inverno,maèan-

cora lì, dove una volta c’erano i prigionieri.

Da area di smistamento nazista
a casa per gli orfani di Nomadelfia

Nel piazzale dell’appello
l’ulivo donato daGerusalemme

DAI VIDEO ALLE IMMAGINI

mgerina@unita.it

Sul nostro sito

INVIATAA FOSSOLI

Per due giorni

INCONTRI, PROIEZIONI, READING E SPETTACOLI

Primo Piano

Fossoli, qui dove lamemoria
è un lavoro incessante

Le storie, le foto, gli articoli e le testimo-

nianze di questi due giorni trascorsi in

Emilia sono presenti su www.unita.it.

Troverete foto-gallery, video, e tutto il

materiale che abbiamo raccolto.

Intervista aMarzia Luppi direttrice della Fondazione che gestisce l’ex lager. «Il nostro
obiettivo è ridare un nomea chi passò da qui. E insegnare ai ragazzi il senso della storia»
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